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La DC e il diritto familiare 

UNA RIFORMA 
SABOTATA 

Le forze antidivorziste sono le stesse che 
da oltre venti anni si oppongono a leggi 
più giuste e moderne per la famiglia 

« Tutte le energie dove
vano essere concentrate per 
ottenere una legislazione 
globale a favore della sta
bilità della famiglia, e così 
sarebbe cambiato anche il 
significato di una legge sul 
divorzio ». Così il teologo 
Bernhard Haering, su « Fa
miglia Cristiana >. Il giudizio 
non può che essere condivi
so. Vale la pena, allora, di 
domandarsi come mai ciò 
non sia avvenuto, neppure 
per quanto riguarda una « ri
forma che non costa », co
me il diritto di famiglia. 
E dunque, come mai la ri
chiesta di una disciplina dei 
casi di scioglimento del ma
trimonio si sia fatta strada, 
al di fuori di una riconsi
derazione complessiva delle 
norme che regolano l'istituto 
familiare. 

La opposizione a un nuo
vo diritto di famiglia ha in 
realtà radici lontane. Già al
l'Assemblea Costituente, nel
la commissione dei 75 in
caricata di redigere il pro
getto di Costituzione, la de
stra democristiana mosse 
una opposizione testarda al
la introduzione di princìpi 
innovatori per la famiglia. Il 
dibattito sugli articoli 29 e 
30 della Carta Costituziona
le — quelli che regolano 
l'istituto familiare — fu tra 
ì più lunghi e travagliati. 
La parte più conservatrice 
della DC cercò fino all'ul
timo di impedire l'afferma
zione della parità dei coniu
gi e la tutela dei figli nati 
fuori del matrimonio. Un 
approdo positivo fu alla fi
ne possibile, grazie all'in
contro tra le forze di sini
stra e la parte più aperta 
della DC; segnatamente, gra
zie all'impegno convergente 
di Palmiro Togliatti, Nilde 
Jotti e Aldo Moro. Così, pur 
muovendo da posizioni di
stinte, si pervenne unita
riamente alle formulazioni 
poi recepite nella Costitu
zione. • -

Tuttavia, nell'attuazione di 
tali princìpi, il nulla di fat
to si è protratto per ben 
quattro legislature. I cen
tri di resistenza rimaneva
no sempre gli stessi. Perfino 
la legge sull'adozione spe
ciale, che pure recava la 
firma di una parlamentare 
democristiana, fu aspramen
te avversata dalla destra cle
ricale nel 1968. 

In realtà, il diritto di fa
miglia non pone semplice
mente, come a volte si è 
detto e si dice, esigenze di 
ammodernamento di una le
gislazione anacronistica, ina
sprita in periodo fascista: 
la riforma chiama in causa 
una nuova concezione della 
donna, un nuovo modo di in
tendere il rapporto familia
re , un nuovo rapporto fra 
la famiglia e la società. Di 
qui le resistenze, che muo
vono da una visione secon
do cui la unità e la stabi
lità della famiglia possono 
essere difese in termini 
— sbagliati quanto illuso
r i — di conservazione e di 
ripristino di modelli del 
passato. 

La proposta 
comunista 

Ancora nel 1968, alla fine 
della quarta legislatura, l'u
nica proposta della coalizio
ne governativa in materia di 
diritto di famiglia si con
cretò in un disegno di leg
ge talmente parziale e arre
trato, da non prevedere nep
pure la parità tra i coniugi. 
Per esso non si riuscì a 
trovare difensori convinti 
neppure nella maggioranza. 
Come stupirsi, allora, se la 
esigenza del divorzio abbia 
camminato per suo conto, 
al di fuori di quel conte
sto organico di riforma che 
noi avevamo auspicato, e per 
il quale avevamo concreta
mente lavorato? Già nel 
1965, la Conferenza nazio
nale delle donne comuniste 
aveva prospettato una rifor
ma complessiva del diritto 
di famiglia, comprensiva an
che dolla introduzione del 
divorzio. Se il cammino per
corso e s>ato altro, le crona
che politiche e parlam?nta-
ri stanno a testimoniare a 
chi risalga la responsabiUtà. 
Ricordo che a Palazzo Ma
dama nel corso del dibatti
to sulla Ic2gc Fortuna-Ba-
slini-Spagnoli, un senatore 
democristiano esprimeva il 
suo rammarico per il fatto 
che da temno aveva proget
tato un disegno di legge per 
abolire il reato di adulterio, 
ma era stato dissuaso'dal 
•no partito, e indotto a rin-
Hare la questione a una ri

forma complessiva del dirit
to di famiglia. Ma se in 
assenza di questa riforma, 
sempre invocata e mai vo
luta dalla DC, maturavano 
nel paese e nel Parlamento 
altre iniziative, a chi adde
bitarne la responsabilità? 

Non siamo fra coloro che 
attribuirono alla sola intro
duzione del divorzio l'av
vio, che ne seguì, della rifor
ma del diritto di famiglia. 
Sta di fatto, però, che proprio 
nel corso del dibattito par
lamentare sul divor/.io andò 
maturando un confronto di 
posizioni su- tale problema; 
e che subito dopo l'approva
zione del divorzio, rottosi il 
lungo immobilismo, il cam
mino parlamentare del dirit
to di famiglia procedette as
sai spedito. Si era aperta 
una fase nuova, che del re
sto aveva un importante 
precedente nello stesso con
tributo dato dai senatori de
mocristiani al perfeziona
mento della legge di divor
zio, specie per quanto riguar
da norme avanzate e antici
patrici di un nuovo diritto 
di famiglia. 

Il 1. dicembre 1971 la 
commissione giustizia della 
Camera approvò il testo del 
nuovo diritto di famiglia con 
la sola opposizione dei fa
scisti, Pallora presidente del 
gruppo de. Andreotti salu
tò il voto come una conqui
sta della famiglia e della 
democrazia. Sciolte le Came
re, in una situazione poli
tica diversa, il gruppo de 
si fece carico, al pari del 
Pei, del Pri, del Psi, e del 
Pli, di ripresentare il te
sto già approvato. Il 18 ot
tobre di quell'anno, si ebbe 
un nuovo voto favorevole 
della Camera, con lo stesso 
schieramento. 

L'attacco 
alla legge 

Da allora sono trascorsi 
diciotto mesi: al Senato gli 
articoli approvati sono 2 su 
205. Da parte de si invoca, 
a giustificare questo incre
dibile ritardo, la mole di 
provvedimenti all'esame del
la commissione giustizia. La 
spiegazione vale solo assai 
parzialmente. La realtà è che 
subito dopo l'approvazione 
della Camera si delineo un 
massiccio contrattacco. Scri
veva il comitato per il re
ferendum abrogativo del di
vorzio: « Ancora una vol
ta un testo di legge italia
no è dominato da una spe
cie di spirito revanscistico, 
che crede di dare a moglie e 
figli chissà quali nuove ca
riche di felicità svincolan
doli da ogni potere diret
tivo del capofamiglia, di
struggendo così i presuppo
sti di funzionalità della fa
miglia come organismo ». I 
comitati civici, in un loro 
comunicato invitavano i se
natori democristiani « a un 
coerente impegno per • ri
toccare fondamentali arti
coli della riforma ». Espo
nenti di primo piano della 
DC al Senato prendevano 
posizione contro aspetti es
senziali de! progetto. Il 
partito democristiano, nel
la difficoltà di contraddire 
apertamente la linea segui
ta alla Camera, non volen
do nel contempo rompere 
a destra, ha optato in so
stanza per il puro e sempli
ce rinvio. Un commissario 
de è arrivato a raccoman
dare la * prudenza », pena 
il rischio di un nuovo re
ferendum abrogativo, men
tre i neofascisti dichiarava
no guerra a oltranza alla 
riforma. 

Col pretesto della neces
sità di un « approfondimen
to », da parte della DC è 
stato mosso un attacco ai 
punti qualificanti del testo 
della Camera. Perfino la 
parità dei coniugi e la co
munione dei beni nell'eser
cizio d'impresa sono stati 
oggetto di attacco, da par
te dei singoli commissari 
democristiani. Ciò che di
mostra quanto siano ipocri
te le preoccupazioni sban
dierate oggi dalla propa
ganda de per il « coniuge 
più debole ». 

Si è arrivati così al re
ferendum senza che nulla 
fossa definito per quel di
ritto di famiglia che pote
va già essere realtà, se la 
DC fosse stata coerente con 
la scelta compiuta nel '71. 
Fanfant dichiara che il suo 
partito è disponibile per 
una • assennata » riforma a 
refer. ndum concluso. Ma 
non dice quali tra le nor
me. approvate dalla Came
ra siano a suo parere dis
sennate. E ciò non avvie
ne a caso. 

Giglia Tedesco 

A colloquio con gli economisti europei: ALFRED SAUVY 

Con l'intervista al noto studioso francese inizia la nostra inchiesta sulla crisi dell'economia mondiale - «Non ritengo che una catastrofe 

incomba sull'Occidente, vi sarà invece una degradazione» - Il peso opprimente della corsa agli armamenti - Paesi industrializzati 

e aree di sottosviluppo - Per affrontare seriamente il problema del controllo demografico bisogna agire innanzitutto sulle strutture 

« Inflazione, maledizione globale »: così una 
fra io più note riviste americane tito
lava di recente alcuni suoi scritti, su cui 
voleva attirare la maggiore attenzione dei 
lettori. L'allarme era più che giustificato e 
non veniva solo da quella pubblicazione. Il 
fenomeno ha assunto proporzioni mondiali 
mai viste. In preoccupante crescita da di
versi anni, il tasso di deprezzamento del
le monete è stato nel 1973 superiore al 23 
per cento in Giappone, al 12% in Italia e 
in Inghilterra, del 10% circa in Francia e 
Statj Uniti. Paesi che si ritengono relati
vamente fortunati, come la Germania e la 
Svezia, hanno conosciuto tassi rispettivi del 
TAc'o e dell'8.4%. Da tutte le parti si segnala 
che nell'anno in corso queste cifre vengono 
superate in misura sensibile. 

Eppure poche settimane prima che l'at
tenzione si concentrasse su tale problema, 
quella stessa stampa era stata piena di an
siose segnalazioni di un altro fenomeno cri
tico: l'inverno è passato nella maggior par
te dei paesi all'insegna di quella che veniva 
chiamata la crisi del combustibile. I lega

mi economici e politici mondiali erano mar
cati dal crollo del sistema monetario, con
cordato nel dopoguerra dal mondo capitali
stico: ondate di speculazione andavano tra
sformando i rapporti fra le monete in una 
specie di Torre di Babele. L'episodio del 
petrolio aveva nuovamente messo a fuoco la 
profonda lacerazione del mondo fra zone 
imito e male sviluppate e zone immense di 
sottosviluppo e di miseria. Sullo sfondo, in
fine, il dramma ecologico. In breve: il 
mondo capitalistico, pur senza trovarsi di 
fronte ad una delle sue crisi « classiche », 
è sconvolto da un insieme di fenomeni cri
tici, per molti versi imprevisti e nuovi. II 
loro intreccio condiziona, spesso in modo di
verso dal passato, gli scontri politici e so
ciali. 

Il nostro giornale ha ritenuto necessario 
fornire ai suoi lettori una base di informa
zione e di riflessione su questi problemi. Tale 
è il senso della nostra inchiesta. Non ab
biamo tuttavia voluto ricorrere a un sem
plice servizio giornalistico, in cui le opinioni 
e le informazioni raccolte vengono necessa
riamente elaborate per il lettore dall'autore 

dell'inchiesta. Tale metodo, pur indispensa
bile in tanti casi, non ci è parso adeguato 
in questa occasione alla vastità dei proble
mi, al loro stesso carattere di novità e alla 
necessità quindi di stimolare su di essi un 
massimo di indagine. Piuttosto che parlare 
noi, abbiamo preferito far parlare gli altri. 
Abbiamo raccolto e indirettamente messo a 
confronto una serie di opinioni di economi
sti autorevoli, scelti in paesi diversi, che per 
i loro studi e per la loro attività, fossero in 
grado di esprimere analisi o giudizi medi
tati e validi. L'inchiesta consiste quindi in 
una serie di interviste. Per ragioni di pra
ticità ne abbiamo circoscritto l'area geogra
fica all'Europa, che è del resto la zona del 
mondo dove l'insieme dei problemi si som
ma e si stringe in un nodo più preoccupante. 
Abbiamo però voluto ascoltare le opinioni 
non di una sola parte. Sono stati interrogati 
economisti sovietici oltre che occidentali e 
studiosi di scuole diverse. 

Le conversazioni — come il lettore non 
avrà difficoltà a costatare — si sono sof
fermate in ogni caso sui temi più familiari 
o più cari ai singoli interlocutori. L'insieme 

dei problemi di cui si è parlato è stato tut 
tavia all'incirca lo stesso nei vari casi. Si 
è cercato cioè di vedere quale è la natura 
della crisi che sta di fronte a noi. quali le 
proporzioni e le cause, quali le manifesta
zioni reali e quali i nessi — ammesso che 
tali nessi esistano — fra i vari problemi o 
almeno fra alcuni di essi. Un secondo svi
luppo riguarda le soluzioni possibili o al 
meno le vie per cui esse vanno ricercate. 
Era quindi inevitabile che si affrontassero 
anche le probabili ripercussioni politiche dei 
problemi discussi e il ruolo di alcune for
ze o almeno quello delle grandi componenti 
dell'economia mondiale, - la capitalistica, la 
socialista pianificata, quella di un « terzo 
mondo » alla ricerca di una propria via di 
sviluppo. 

Il che non significa che il lettore troverà 
in ogni intervista esaminato il complesso di 
questi problemi. Vedrà piuttosto emergerne 
di volta in volta l'uno o l'altro o anche solo 
singoli loro aspetti. Speriamo invece che es
so possa trovare nell'insieme un più ampio 
motivo di valutazione. 

g. b. 

HAITI NGEN (Germania federale) — Operai in sciopero contro i licenziamenti 

Alfred Sauvy, professore al 
Collège de France, è un an
ziano economista, che ha ac
quistato fama internazionale 
con i suoi lavori di statistica, 
di sociologia, di analisi del
la congiuntura e di storia eco
nomica. E' stato a lungo di
rettore dell'Istituto nazionale 
di studi demografici. Membro 
dell'Istituto internazionale di 
statistica, fa parte della Com
missione per la popolazione 
delle Nazioni Unite. Ci ha ri
cevuto a Parigi in una sala 
del Consiglio economico e so
ciale, organismo costituziona
le in cui è fra le personali
tà che vi sono state chiama
te per la loro competenza e 
i loro meriti scientifici. 

Europa 
e America 

« La crisi non fa che co
minciare » • dice Alfred Sau
vy, aggiungendo che tuttavia 
egli non si attende «una ca
tastrofe ». Parla in modo spe
cifico dei paesi ad economia 
sviluppata dello Occidente 
europeo e americano. Essi 
« hanno sinora vissuto sul re
sto del mondo: l'Europa più 
a lungo dell'America. Oggi il 
gioco non regge più: lo si ve
drà in misura crescente col 
tempo». Sauvy esclude quin
di dalla sua analisi i paesi 
dell'Est socialista, che « se
guono una loro marcia più o 
meno normale e sono relati
vamente quelli che hanno me
no problemi ». 

Il sintomo più grave del 
male è l'inflazione. Non vi è 
un paese — sempre fra quel
li considerati — che ne sia 
immune. Per di più in questo 
quadro, non c'è guarigione. 
« Non si vede un governo — 
aggiunge Sauvy — che si pro
ponga di risolvere il proble
ma. Non uno che oggi si im
pegni a stabilizzare i prezzi. 
Cercano al massimo di ral
lentarne la progressione con 
piccole riduzioni dei ritmo, 
senza tuttavia riuscirvi. L'in
flazione si alimenta essa stes
sa. Il rimedio della disoccu-

i pozione, teoricamente possi-

Esposte a Parigi settantacinque tele dal 1908 a l 1940 

Linea e colore di Paul Klee 
Sono opere poco note che coprono l'intero arco della vita attiva del grande maestro illustrando 
Timpegno e la lezione che ha dato - Una carica surrealista che non soffoca lo spirito costruttivo 

Nostro servizio 
PARIGI, aprile. 

Le opere di Paul Klee di
sponibili sul mercato d'arte 
non sono moltissime. ET le
cito dunque domandarsi come 
possano essere organizzate 
mostre quali quella ;n corso 
questo mese alia galleria Karl 
Flinker di Parigi. In realtà. 
anche se si tratta di una gal
leria parigina considerata dai 
collezionisti come facente par 
te del « non plus ultra -> del 
mercato d'arte, sembra nee*»s 
sa rio. di tanto in tanto, dare 
un colpo di frusta agli affari 
Non si esita quindi a solleci
tare gli eredi dell'artista a pa 
gare un'elevata polizza di as 
sicurazione — si parla addi 
rittura di una cifra di 30 000 
nuovi franchi — per presenta 
re per un mese e mezzo, set-
tantacinque opere poca note. 

Ciò detto, questa manifesta
zione svela la p»r.sonai:tà dei 
l'arttsta meno per i suoi capo 
lavori che non per la quali
tà delle opeie che coprono lo 
arco della vita attiva del pit 
tore. ani 1908 al 1940 Uomo 
pieno di costante impegno. 
Klee ha infatti lavorato Inin
terrottamente per quarant'an-
ni. Soltanto 1 suoi primi an
ni son passati sotto silenzio, 
poiché non è stata conservata 
nessuna pittura sotto vetro. 
In compenso, ci è pervenuta 

una magistrale lezione sulla 
linea a proposito della qua
le il poeta Henri Michaux 
scriveva nel 1954: «Quando 
vidi Paul Klee, fui invaso, 
ricordo, da un grande silen
zio ». 

Effettivamente, l'opera di 
Klee è densa come poche al
tre (la si potrebbe in questo 
senso accostare a quella di 
Kandinsky, antesignano dello 
informale) del peso della me 
ditazione derivante da una lu
cida osservazione senza com
piacimenti. Nel tempo in cui 
come reazione alle rassicuran
ti composizioni di un Pissar-
ro o di un Marquet. Matisse 
faceva esplodere l suoi colori 
e Lautrec alimentava !a cro
naca dei frivoli costumi del
la Parigi dei caffè concerto, 
Klee svolgeva la linea, la spez
zava, la piegava ad una volon
tà di umore d'arte grezza di 
Dubuffet se ne nutrirà ampia
mente) insomma vi scopriva 
il valore delia deformazione 
(Nudo, donna legata. ì9!l). 
Siamo lontani dalie capacità 
insurrezionali del cubismo: 
Klee non è uomo che possa 
demolire e ricostruire. Egli 
non s.'tzza per ricreare, come 
Picasso. Egli mira al nucleo 
del significato dissimulato sot 
to la corteccia, lo estirpa e 
ne offre una formula conden
sata. 

Quasi Illuminando 1 suol et-

gni, Klee concepisce l'immagi
ne {Ricordo dt un giardino, 
1914) in un'epoca in cui sono 
già nell'aria le ipotesi di Wel
ls. Vedi gli Automi astrali del 
1918: egli sa captare come 
nessun altro dal microcosmo i 
fiori del consueto per innal
zarli alla dimensione di mo
numenti essenziali (Tre cutn 
panule, 1920). 

Ma i! centro di gravità di 
Klee lo comprendiamo *ncor 
meglio in un piccolo acque
rello (Sguardo amichevole, 
1923) in cui la giustapposizio
ne di tonalità fisse e chiare si 
inserisce in ina tappezzeria 
di rettangoli scuri. La descrit-
tività si volatilizza dunque a 
vantaggio di una trasposizio
ne geometrica che trascura lo 
oggetto. Dovremo tuttavia at
tendere ancora qualche anno. 
con la sua esperienza di inse
gnante al Bauhaus di Dessau, 
dopo il 1925. per vederlo rag
giungere un ulteriore livello 
di padronanza di un vocabola
rio divenuto essenziale. La li
nea avviluppa ancora l'ogget
to, ma In parallele o spirali 
(Animale disprezzato, 1928). 

Lo spessore del pennello g'1 
consente di occupare lo spa
zio dall'alto in basso della te
la (Liane, 1932) dapprima con 
quadri luminosi come fari di 
auto, poi, secondo una grada-
sione, con tocchi allungati, 
rendendo coti vUlblle l'Invi

sibile. Ma se Klee propone un 
metodo di indagine di fronte 
alla realtà, egli usa delle me
tafore che ci calano in un mon
do di pura innocenza. Dei cu
bi in proiezione prospettica 

consentono di immaginare una 
atta italiana (1928), l'attuali
tà politica con Marionetta: Lo 
incendiario (1933) — i nazisti 
irritarono presto l'artista e In 
seguito lo espulsero — lo stra
volgimento dell'hitlerismo, con 
Maschera nera, del 1938. Ma 
sempre, Klee preferisce sug
gerire piuttosto che dire, e 
suggerire attraverso la finzio
ne del sogno. Quando la guer
ra divamperà in Europa, egli 
libera il suo famoso Prigio
niero (1940). povero Pierrot 
lunare farcito di ideogrammi. 

Anche nell'angoscia prevale 
la sua indole sognante. In 
Paul Klee, raffinato e prezio
so, o semplicemente poeta la 
pittura ha una funzione di sti
molo. cosi come la musica di 

Mozart, ch'egli adorava. La sua 
carica surrealista non soffoca 
il suo spirito costruttivo al
meno pei quanto concerne le 
sue virtualità cézannlane. Il 
suo scopo è di sconfiggere ogni 
dottrinarismo. Per parlare a 
tutti, si debbono trovare for
mule delicate e selvagge che 
sappiano incontrare negli uo
mini echi lontani e profondi. 

Lucien Curzi 

bile, non è più accettabile. 
Nessuno può pensare di tor
nare agli anni '30. Ne risul
terebbero scosse politiche e 
sociali troppo forti, non solo 
in paesi come la Francia e 
l'Italia, ma anche negli Sta
ti Uniti. I governi sono quin
di costretti a una fuga in 
avanti, quale che sia l'indi
rizzo della loro politica eco
nomica, sia essa cioè libera
le, dirigista, keynesiana o al
tro ». 

Che si può allora prevede
re in prospettiva? « Tutto sta 
— risponde Sauvy — nel sa
pere quale ritmo di inflazio
ne è tollerabile e, quindi, se 
non vi è un punto in cui 
ogni cosa rischia dì saltare: 
qual è il limite, al di là del 
quale il pubblico smette di 
risparmiare per liberarsi su
bito del denaro con l'acquisto. 
Ma è un esercizio di previsio
ne assai difficile, come qual
siasi tentativo di esplorare la 
psicologia collettiva. Nessun 
economista o finanziere sa 
prevedere come reagirà un 

• giorno il sig. Rossi o " mon-
sieur " Dupont. Il comporta
mento collettivo può modifi
carsi da un istante all'altro: 
non è facile stabilire in quale 
momento precipita il panico 
in un cinema che comincia 
a bruciare. I fenomeni tutta
via durano più a lungo di 
quanto pensano i logici. Non 
basta che siano spiacevoli per 
vederli cessare. Ancora dieci 
anni fa si sarebbe ritenuto 
insopportabile ciò che oggi sta 
accadendo. Perciò non ritengo 
che vi sia una catastrofe in
combente. Vi sarà invece una 
degradazione: con queste ca
ratteristiche la situazione può 
ancora prolungarsi ». 

L'inflazione è per Sauvy la 
« conseguenza logica » della 
grave crisi che ha investito il 
capitalismo negli anni '30 e 
dei rimedi adottati secondo le 
indicazioni keynesiane. In 
questo tipo di società, quando 
si arriva a un certo livello 
di occupazione, nasce l'infla
zione. Già oggi si assiste al 
coesistere — è il caso ameri
cano — di inflazione e disoc
cupazione: è quella che ormai 
si chiama la « stagflazione ». 
« All'infuori di chi propugna 
la pianificazione — osserva 
Sauvy — non c'è una sola 
scuola economica, non una 
sóla, che proponga una solu
zione concreta per combatte
re e fermare l'inflazione ». 

Chiedo al mio interlocutore 
se, a suo parere, non vada 
annoverata fra le cause del
l'inflazione anche la corsa agli 
armamenti, divenuti sempre 
più cari con lo sviluppo tecno
logico. sino a toccare livelli 
mai visti in tempi di pace. 
Sauvy ne conviene. Il loro pe
so è opprimente. Non solo per 
le due massime potenze, ma 
anche per diversi paesi sot
tosviluppati, che spendono a 
loro volta per gli eserciti as
sai più di quanto consacrino 
all'istruzione. Sauvy nega re
cisamente che le spese mili
tari abbiano una funzione sti
molante sull'economia. < Non 
l'ho mai creduto — aggiun
ge—e non lo credo nel mo
do più assoluto. Le somme 
così sacrificate potrebbero es
sere vantaggiosamente impie
gate in molti altri campi per 
dare lavoro agli uomini. Se 
di uno stimolante vi è biso 
gno, vi sono ben altre spese 
possibili e assai più efficaci ». 

II suo giudizio è piuttosto 
cauto anche per i rapporti fra 
il mondo dello sviluppo capi
talistico e ì paesi che devo
no lottare per superare la lo 
ro arretratezza. Intanto egli 
evita qualsiasi generalizzazio
ne. « Sono stato a suo tempo 
— mi dice Sauvy — invento 
re della espressione "ter
zo mondo". Oggi la ripudio. 
E' diventata un'etichetta per 
mettere assieme paesi molto 
diversi non solo etnicamente: 
diversi per patrimoni cultu
rali, livelli di progresso eco
nomico, sistemi politici, tra
dizioni storiche. Mi sembra 
avventato porr* wllo sUtso 

piano l'Arabia saudita e — 
poniamo — l'India o il Paki
stan. Non si può quindi for
mulare una valutazione glo
bale per il cammino di que
sti paesi. Anche se si parla 
dello sfruttamento, cui essi 
sono soggetti, si vedrà come 
esso presenti caratteristiche 
differenti da posto a posto. 
La sola cosa che li unisce 
è la vecchia avversione per 
il colonialismo: qui è il loro 
unico cemento ». 

Le materie 
prime 

La stessa diversità di ana
lisi si estende all'ipotesi di 
un possibile cambiamento dei 
rapporti economici con i pae
si industrializzati in un senso 
che sìa più favorevole ai pae
si sottosviluppati. « Certo — 
è l'opinione di Sauvy — vi sa
rà un'evoluzione e vi sarà un 
affrancamento. Oggi la infla
zione ha sgelato il prezzo di 
alcune materie prime; pro
prio il loro costo ridotto era 

una causa dei termini di scam
bio sfavorevoli. Ma non tutti 
i paesi ne dispongono. Occor
rerà quindi seguire i diversi 
sviluppi nelle diverse zone: 
una cosa è, ad esempio, l'A
sia meridionale, dove assistia
mo oggi a un'espansione con 
capitale straniero, altra è l'A
frica nera, altra ancora l'A
merica latina, dove poi il Bra
sile costituisce un problema 
del tutto a parte. Su tutti infi
ne — e non sul solo mondo 
del sottosviluppo — pesa il 
dramma del Cile, dove è sta
ta schiacciata quella che era 
una grande speranza per l'u
manità. » 

Sauvy è uno dei massimi 
studiosi di demografia nel 
mondo. Affrontiamo dunque 
con lui il rapporto fra crisi 
mondiale e crescita della po
polazione. Ritorna da una ses
sione dell'ONU. dove se ne è 
appena discusso. « Ebbene — 
mi dice — ci sarà in agosto 
a Bucarest un Congresso 
mondiale su questo tema. Lo 
ha deciso appunto VONU. Per 
la prima volta saranno i po
litici. rappresentanti dei loro 
paesi, e non gli esperti sol
tanto, a discuterne. Lo scopo 
assai caldeggiato dagli ame
ricani consiste nel varare un 
piano di azione mondiale. Die
tro questo schema c'è l'idea 
di far scendere la natalità, 
soprattutto nei paesi meno 
sviluppati. Il piano dovrebbe 

i essere approvato e votato dal-
j VONU. A questo punto sorgo

no parecchi problemi delica-
! fi. Sorge, ad esempio, una 

questione squisitamente poli
tica di sovranità nazionale. 
Gli americani dicono: noi non 
faremo pressioni su quei pae
si che non vogliono applica
re il piano. Poi però aggiun
gono: VONU darà invece aiuti 
agli stati che accettano di 
applicarlo. Quindi, se non è 
zuppa, è pan bagnato ». 

e Badate — aggiunge Sauvy 
— sono anch'io per la ridu
zione della natalità, ma con
testo i metodi. Quindi è su 
questo punto che mi sono bat-

Alfred Sauvy 

tuto come delegato francese. 
Anche i sovietici sostenevano 
all'incirca le stesse idee. Non 
si riduce la natalità in pae
si, dove la popolazione vive in 
condizioni miserabili. C'è una 
ricetta. Si mandano in quei 
paesi un po' di medici a di
stribuire pillole, preservativi 
e altri mezzi anti-conceziona-
li. h' un'impresa che non ser
ve a nulla. La prima cosa da 
fare, se vogliamo agire seria 
mente, è l'emancipazione del
la donna, soprattutto median
te l'istruzione. Oggi in teo
ria nessuno è contro questo 
principio. Ma in pratica è un 
ben altro affare. Del resto, si 
capisce perchè. Aprire scuole. 
dare lavoro, cambiar gradual
mente un sistema di vita co
sta assai più che mandare al
cuni dottori a diffondete le 
pillole e ad insegnarne l'uso. 
Il risultato è intanto che lo 
analjabetismo ha ripreso a 
progredire nel mondo. Esiste 
un piano dell'UNESCO, se
condo cui tutti dovevano es
sere in grado di leggere e 
scrivere per il 1976. Ebbene, 
sta accadendo il contrario. 
Senza contare — e questo va
le anche per i nostri paesi — 
quel fenomeno che si chiama 
analfabetismo di ritorno: 
cioè, anche chi ha appreso 
superficialmente a leggere e 
scrivere presto lo dimentica 
se non esercita mai queste 
facoltà ». 

I figli 
dei poveri 

Torniamo ai piani per far 
calare la natalità. « Non tutti 
i paesi — spiega Sauvy — vi 
sono ugualmente interessati. 
Lo è l'India. Non l'Africa ne
ra. L'URSS con il suo immen
so territorio e le sue vaste 
ricchezze è in una situazione 
ben diversa dall'Europa occi
dentale. Il Brasile fa invece 
una politica di incremento de
mografico per il timore che 
un giorno qualcuno gli dica: 
prendetevi, poniamo, alcuni 
milioni di pakistani negli spa
zi che voi neppure utilizza
te. Vi è chi si sorprende in
vece della posizione cinese: 
come — dicono — in Cina si 
cerca che nessuna famiglia 
abbia più di due figli e poi i 
suoi delegati vengono all'ONU 
e attaccano Malthus! Ho l'im
pressione che chi ragiona co
sì conosca poco Malthus. Que

sti effettivamente voleva che 
fossero i poveri — e non gli 
altri — a non avere troppi fi
gli. perchè temeva la concor
renza che ne sarebbe venu
ta ai ricchi. In questa situa
zione ci si può attendere che 
gli americani continuino a 
premere con una certa pre
cauzione per il loro piano. Mi 
pare che essi non si rendano 
conto di un dilemma: più par
lano di solidarietà mondiale 
per ottenere consensi a que
ste loro iniziative e più la co
sa si ritorce contro di loro, 
semplicemente perchè più nu
merosi sono coloro che vengo
no indotti a chiedere loro dti 
conti ». 

Giuseppe Boffa 
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